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			Le donne non hanno un cognome.

			
Prefazione di 

			Paola Di Nicola Travaglini

			



			Ci presentiamo al mondo con un nome e un cognome, altrimenti sentiamo di non esistere. La prima domanda che si rivolge a chi si incontra è “Come ti chiami?”. Eppure, le donne, forse non lo sanno, ma un nome e un cognome non lo hanno mai avuto: un modo crudele, ma efficacissimo, per cancellarne l’esistenza, la capacità di rappresentarsi, la forza trasformativa della realtà, la possibilità di trasmettere sapere e identità. Tutto questo è stato il prezzo imposto al genere femminile per essere l’unico depositario del potere per eccellenza: generare esseri umani uguali e diversi da sé.  

			Come ci spiega Eva Cantarella, nell’antica Roma vigeva la regola dei tria nomina composto da un proenomen (corrispondente al nostro nome personale), un cognomen (il nome familiare) ed infine un nomen, quello della gens di appartenenza. Da questo sistema erano escluse proprio le donne in quanto indicate soltanto con il terzo, cioè il nomen della gens o al femminile (Tullia, Claudia, ecc.) o accompagnato dal patronimico – cioè dal nome del padre al genitivo – oppure dal gamonimico – cioè dal nome del marito al genitivo. Se nella famiglia vi erano più femmine queste venivano distinte con l’appellativo di Maior o Minor o Prima, Secunda, Tertia, o con diminutivi. Le uniche donne indicate con un nome individuale erano quelle di basso lignaggio sociale, costrette a lavorare per sopravvivere, oppure che svolgevano l’attività prostitutiva tanto da potere essere chiamate per utilità del cliente che aveva desiderio di ritrovarle. Per i romani, dunque, le donne non avevano bisogno di un nome proprio perché mere propaggini di padre e marito, prive di identità. 

			Tutto questo è rimasto pressoché immutato per millenni. Ancora oggi, nonostante la riforma del diritto di famiglia, le donne sono obbligate ad acquisire, oltre al cognome del padre, anche quello del marito. Il passaggio da un uomo all’altro, nella quasi totalità dei casi senza consenso, appartiene alla storia del genere femminile al fine di cancellarne o non consentirne identità propria.

			Senza avere mai assunto consapevolezza di questo assetto di potere maschile, introiettato nella mia formazione culturale come un dato di fatto incontestabile, tanto da accettarne la sopraffazione che ne costituisce la radice, ad oltre 50 anni di età ho scoperto di essere figlia anche di madre e di essere stata derubata simbolicamente, e non solo, della mia completa identità. Un’amputazione avvenuta con il mio benestare, frutto dell’evidenza che non si vede, e richiamata non solo sul citofono di casa, ma anche nella firma delle mie sentenze, messaggio istituzionale che non mi potevo più consentire, specie a fronte della storia delle donne in magistratura, escluse dall’attività interpretativa fino al 1963 proprio per il loro sesso e per la paura che potessero disvelare la struttura discriminatoria sottesa all’impalcatura giuridica, rimasta salda per millenni soprattutto grazie alla loro assenza dal mondo del diritto.      

			Ho quindi avviato la pratica amministrativa in Prefettura per presentarmi come essere sociale nato da un uomo e da una donna, forte delle pronunce della Corte costituzionale perché il nostro paese da anni discute su una legge che ad oggi non ha ancora visto la luce. Ho acquisito il cognome di mia madre, dopo averne spiegato le ragioni anche al mio anziano padre che sapevo avrebbe sentito forte il peso di perdere il suo indiscusso potere simbolico, rigorosamente esercitato dalla mia nascita. Si è trattato di un’aggiunta perché il cognome di mia madre resta comunque al secondo posto per ricordarmi che le donne vengono sempre dopo. 

			Ma non è finita qui la drammatica ed impietosa lettura di un percorso avviato indossando le lenti di genere sulla mia identità. In una scuola di Soverato, in Calabria, ero arrivata con il mio bel nuovo doppio cognome, per disvelarne la storia, e dopo la commozione che ne era seguita uno studente ed un’insegnante, con la loro puntuta intelligenza, mi avevano fatto vedere ciò che non avevo voluto vedere: avevo aggiunto il cognome del padre di mia madre, di mio nonno, non di mia madre, perché noi donne non abbiamo un cognome, non lo abbiamo mai avuto, non trasmettiamo identità e storia se non con la nostra personalità e il nostro sangue. 

			Oggi porto quindi un cognome maschile al quadrato, anzi al cubo perché la sorte vuole che il cognome di mio padre sia DI NICOLA, cioè un patronimico… 

			Nel salotto di casa dei miei genitori comunque campeggia una bella cornice lucida d’argento con la mia domanda alla Prefettura di Roma per avere un doppio cognome maschile del quale, a parte tutto, sento l’urgente valore perché disvela, ogni momento, l’orrenda verità della nostra cancellazione.

		

	
		
			Rete per la Parità. 
Una battaglia per i diritti lunga sessant’anni.

			
Introduzione di

			Rosanna Oliva de Conciliis 

			



			Nell’ambito degli eventi promossi dal Comitato 6030601 e dalla Rete per la Parità per celebrare i sessant’anni della sentenza n.33 del 1960 della Corte costituzionale che eliminò le principali discriminazioni nelle carriere pubbliche, sono stati organizzati dal Centro di ricerca “Grammatica e Sessismo” dell’Università degli Studi di Roma Tor Vergata due Convegni sul tema La riforma del cognome in Italia tra diritto all’identità e promozione della parità di genere. Il primo il 18 dicembre 2020 e il secondo, insieme con l’Università della Tuscia, il 24 marzo 2021.

			Come per le altre celebrazioni lo scopo è stato quello di far conoscere e affrontare, partendo da una lontana vicenda, uno dei tanti problemi ancora non risolti che impediscono, nonostante i molti anni trascorsi, il raggiungimento della parità formale e sostanziale sancita dalla nostra Costituzione. Ancora le donne italiane sono sottorappresentate, sottoccupate e sottopagate e troppo spesso anche vittime di violenza.

			Com’è stato anche ricordato nei saluti istituzionali, nei due Convegni, grazie all’impegno della professoressa Francesca Dragotto e alle relazioni di numerose esperte, è stato approfondito il tema della mancata modifica da parte del Legislatore delle disposizioni in base alle quali ancora oggi in Italia al nuovo nato è attribuito il solo cognome paterno.

			Gli approfondimenti sono partiti da un’altra importante e più recente sentenza della Corte costituzionale, la n. 286 del 2016, che, però solo in parte ha eliminato la discriminazione che penalizza le madri. Dal 2016, se entrambi i genitori sono d’accordo, è possibile aggiungere al cognome paterno quello materno. A due condizioni: devono essere entrambi d’accordo, e non si può modificare l’ordine, il cognome materno è sempre il secondo. La prima condizione favorisce il mantenimento della tradizione, la seconda è in contrasto con il principio fondamentale dell’uguaglianza davanti alla legge senza distinzione di sesso, di cui all’articolo 3 della Costituzione, ribadito dall’articolo 29, quando si tratta di coniugi.

			Tra le varie questioni ancora aperte quella dell’attribuzione del solo cognome paterno non è di poco conto, lo dimostrano i tanti ricorsi presentati negli anni in Cassazione e davanti alla Corte costituzionale e quello che nel 2014 portò alla condanna dell’Italia da parte della Corte europea dei diritti umani. 

			Sono passati 72 anni da quando l’uguaglianza uomo-donna formale e sostanziale è stata sancita dai nostri padri e dalle nostre madri costituenti e ancora stiamo aspettando che Governo e Parlamento approvino la riforma del cognome.

			L’attribuzione del solo cognome paterno nasconde la maternità, nasconde le donne e, soprattutto, nega a ogni persona una parte delle origini: noi apparteniamo a due famiglie, quella paterna e quella materna e ignorare quella materna comporta una grave lesione al diritto all’identità. 

			Non a caso da qualche anno ho aggiunto nel presentarmi al cognome Oliva quello di de Conciliis, il cognome della famiglia di mia madre. È un mio segnale personale per far conoscere l’importanza di entrambe le origini per identificare una persona. Io sono figlia di Giuseppe Oliva, ma anche di Rita de Conciliis, appartenenti a due famiglie per me importanti allo stesso modo.

			L’imposizione del solo cognome paterno che ancora sopravvive nel nostro ordinamento, non soltanto è in contrasto con i principi fondamentali costituzionali della pari dignità e uguaglianza delle donne, e della tutela dell’identità personale, ma contribuisce a perpetuare uno stereotipo che relega la donna in un ruolo privato mentre solo all’uomo riconosce valenza sociale. 

			Si afferma spesso che per contrastare la violenza sulle donne e le discriminazioni che le penalizzano è necessario cambiare la cultura. La mancata eliminazione delle norme che impongono il solo cognome paterno contribuisce a rafforzare stereotipi dannosi e a trasferirli anche alle nuove generazioni. 

			Sappiamo che a un bambino/a che ha appena iniziato a parlare si insegna come si chiama. Ha un nome e un solo cognome, quello del padre. E la madre? È sparita. Per la società, tua madre non esiste, sei solo figlio/a di tuo padre. 

			La Rete per la Parità sin dalla sua fondazione ha inserito la questione del cognome materno all’interno di una delle proprie tre linee guida, quella dedicata al contrasto all’invisibilità delle donne.

			Spesso è necessario l’intervento del giudice costituzionale o amministrativo per ottenere che sia rispettata la Costituzione e la Rete per la Parità lo ha fatto anche in questo caso, presentando un proprio atto d’intervento nel corso del procedimento davanti alla Corte costituzionale che ha portato alla sentenza n. 286 del 2016.

			La lunga storia del nuovo cognome è il titolo che apre la parte del sito della Rete per la Parità dedicata al tema. La lunga attesa è stata segnata dalla  citata sentenza n. 286 del 2016 della Corte costituzionale che ha dichiarato in contrasto con la Costituzione imporre il solo cognome paterno al momento della nascita, e non solo perché lede la parità tra i sessi tutelata dal principio fondamentale dell’articolo 3 Cost., ma anche perché è una lesione del diritto all’identità di tutte le persone, tutelato dal principio fondamentale dell’articolo 2 e ribadito  nell’articolo 22, che sancisce che nessuno/a può essere privato del proprio nome.

			Dal 2016, quindi, se i genitori sono d’accordo è possibile aggiungere il cognome della madre a quello paterno, ma non basta, occorre una riforma organica del cognome, definita indifferibile proprio nella sentenza della Corte.

			Come è stato scritto nella sentenza e nella relazione del giudice Giuliano Amato, “Che diritto è quello condizionato dal consenso dell’altro?”. E non è tutelato neanche il diritto all’identità personale. Un altro diritto tutelato nella Costituzione dall’articolo 2. È necessaria una riforma organica del cognome, quella che la Corte costituzionale ha definito “indifferibile” e che, nonostante siano passati oltre quattro anni, ancora non è stata approvata.

			La Rete per la Parità, dato che molte delle nostre attività riguardano il completamento della parità formale e sostanziale anche attraverso il prezioso ruolo del giudice delle leggi, sta seguendo questa vicenda da anni, insieme con le proprie associate InterClubZontaItalia e il CNDI, Consiglio Nazionale delle donne italiane che raggruppa numerose associazioni storiche, tra cui il SOROPTIMIST International Italia. 

			La prima proposta di legge sul tema del doppio cognome fu presentata quasi cinquant’anni fa dall’onorevole Maria Magnani Noya, successivamente la prima sindaca di Torino.

			Sono inadempienti i Governi e i Parlamenti italiani che si sono succeduti in questo lungo periodo, un esempio clamoroso della vischiosità dell’ordinamento giuridico italiano che si riscontra in vari campi ma è prevalente quando si tratta di adeguare leggi e atti amministrativi all’innovativo principio della parità uomo donna. 

			Non ci siamo fermate, abbiamo segnalato ogni anno l’8 novembre, nell’anniversario della sentenza, un ritardo inaccettabile; con noi altre associazioni, in particolare InterClubZontaItalia, l’associazione alla quale apparteneva Maria Magnani Noya e di cui è socia Susanna Schivo, l’avvocata che ha patrocinato i genitori che hanno ottenuto la sentenza del 2016 ed è autrice di “Mai più madri invisibili. Doppio cognome per figlie e figli” in Cinquant’anni non sono bastati, le carriere delle donne a partire dalla Sentenza n.33 /1960 della Corte costituzionale, pubblicato in occasione delle celebrazioni dei cinquant’anni della sentenza sull’accesso delle donne alle carriere pubbliche.

			Nel 2021 c’è stato uno sviluppo ulteriore presso la Corte costituzionale, il 14 gennaio 2021 con una propria ordinanza la Corte, di fronte all’inerzia del legislatore “ha deciso di sollevare davanti a se stessa la questione di costituzionalità per assicurare uguaglianza tra i sessi e tutelare il diritto all’identità personale”.

			Lo ha riferito nel suo intervento al Convegno del 24 marzo 2021 l’avvocata Antonella Anselmo, socia sostenitrice della Rete per la Parità, che ha patrocinato pro bono le nostre vertenze e che aveva rappresentato la Rete per la Parità nel corso del giudizio davanti alla Corte costituzionale che ha portato alla sentenza del 2016.

			La Rete per la Parità ha presentato una propria memoria alla Corte costituzionale come “amici curiae”, predisposta da Antonella Anselmo per la Rete per la Parità e da Susanna Schivo per InterClubZontaItalia, e gli eventi ci diranno se ancora una volta il Giudice delle leggi dovrà sopperire all’inerzia del Legislatore oppure se sarà approvata prima la riforma del cognome, comunque necessaria.

			La futura riforma deve anche modificare le attuali regole sul cognome della donna coniugata, l’art. 143-bis del Codice civile, che prevede che la moglie, in aggiunta al proprio, assuma anche il cognome del marito che conserva fino a nuove nozze.  

			È una norma che, pur dopo le modifiche introdotte con la riforma del diritto di famiglia del 1975, continua ad essere espressione di una residua sopravvivenza della potestà maritale nel nostro sistema, in aperta violazione del principio di uguaglianza tra i coniugi, anche se da tempo interpretata dalla giurisprudenza nel senso che la moglie ha il diritto e non l’obbligo di aggiungere al proprio il cognome del marito.

			Il cognome del marito non è riportato sulla carta d’identità, sulla patente e sul passaporto, né sugli altri documenti amministrativi, recependosi in tal modo da parte della P.A. il parere espresso dal Consiglio di Stato nel 1997 (n. 1746 del 10 dicembre 1997), secondo il quale “ai fini della identificazione della persona vale esclusivamente il cognome da nubile”.

			Eppure, sia l’Amministrazione dell’interno in occasione delle ultime elezioni del Parlamento europeo sia, più recentemente, il Ministero degli Esteri, hanno emesso per le donne tessere elettorali in cui accanto al cognome di nascita compare quello del marito.

			Si tratta di una norma ormai superata dal mutamento della società, come dimostrato dal fatto che l’art. 143 bis non si applica alle unioni civili, per le quali la legge n. 76/2016 all’art. 1, comma 10, prevede   che le parti possono stabilire, per la durata dell’unione, un cognome comune scegliendolo tra i loro cognomi, anche anteponendo o posponendo il proprio cognome se diverso, facendone dichiarazione all’ufficiale di stato civile. Dunque, un regime convenzionale che potrebbe fornire concreti elementi di valutazione in sede di riforma del cognome della donna coniugata.

			Come l’odio nella violenza psicologica si può realizzare anche con il silenzio, la sopraffazione degli uomini sulle donne a volte si avvale dell’invisibilità imposta con il burqa o simili costumi, che nei paesi occidentali può concretizzarsi in una narrazione che trascura le donne nella storia, nella toponomastica, nei mass media, nell’anagrafe e nel linguaggio.

			L’argomento dell’invisibilità delle donne è molto vasto perché riguarda innanzitutto il contrasto del linguaggio sessista che la Rete per la Parità ha avuto modo di trattare anche perché invitata alle importanti iniziative del centro di ricerca “Grammatica e Sessismo” e con la prof.ssa Stefania Cavagnoli. 

			Va favorito e diffuso un linguaggio inclusivo per contrastare gli stereotipi di genere che tanto influiscono nel perpetuare una sottorappresentazione e una marginalizzazione del ruolo della donna, base di una cultura discriminante. 

			Sarebbe necessario su questo un lungo approfondimento che induce a rinviarlo ad altra sede.

			Anche il tema dell’immagine delle donne è alla base delle nostre iniziative riguardanti l’invisibilità delle donne: ci occupiamo da oltre un decennio del contrasto al sessismo nei media e in particolare nella televisione pubblica. Seguiamo con spirito critico, ma anche con atteggiamento di collaborazione, i destini del servizio pubblico radio televisivo e digitale perché siamo convinte che, come precisò già nel lontano 1993 la Corte costituzionale, i principi fondanti del nostro Stato “esigono che la nostra democrazia sia basata su una libera opinione pubblica e sia in grado di svilupparsi attraverso la pari concorrenza di tutti alla formazione della volontà generale”.

			Grazie anche ai nostri contributi elaborati e sollecitati insieme con DonneinQuota, una delle associazioni della Rete per la Parità, il Contratto di Servizio Pubblico Rai-Mise 2018-2022 è il più avanzato dal punto di vista di genere della storia della RAI. 

			È importante che la RAI rispetti le norme del Contratto di servizio che impongono di evitare gli stereotipi e dare visibilità e voce anche alle donne competenti e protagoniste e non soltanto alle donne dello spettacolo o a quelle intervistate al mercato. Il Monitoraggio sulla rappresentazione della figura femminile nella programmazione Rai 2019 (ultimi dati disponibili) evidenzia, invece, e conferma la persistenza di una sottorappresentazione femminile che rispecchia una società non ancora in grado di includere a pieno titolo le donne, specialmente nella vita pubblica, e contribuisce a coltivare un immaginario collettivo non paritario e non pienamente inclusivo.

			Per completezza un accenno anche alle altre due linee guida per la parità e alle relative azioni ancora in corso.  

			Una riguarda la “pari rappresentanza” che comporta la presenza equilibrata di donne e uomini nei luoghi decisionali. Come prevede l’articolo 51 della Costituzione, “Tutti i cittadini dell’uno o dell’altro sesso possono accedere agli uffici pubblici e alle cariche elettive in condizioni di eguaglianza, secondo i requisiti stabiliti dalla legge. A tale fine la Repubblica promuove con appositi provvedimenti le pari opportunità tra donne e uomini. Omissis”.

			Il divario si sta riducendo ma ancora siamo lontani dalla presenza equilibrata nelle assemblee elettive nazionali, regionali e locali e nelle giunte. Servono più efficaci norme di garanzia di genere in materia elettorale e per la composizione delle Giunte dei vari livelli per superare la resistenza da parte degli uomini che ricoprono tali cariche. 

			Emblematica la vicenda che nel 2020 ha portato, grazie alla pressione anche delle associazioni, all’inserimento della doppia preferenza di genere per il rinnovo del Consiglio regionale in Calabria ottenuto a seguito dell’esercizio da parte del Governo, per la prima volta, del proprio potere sostitutivo. 

			E ancora esistono Regioni (tra le quali la Sicilia) e una provincia autonoma prive della doppia preferenza di genere e di norme per garantire l’equilibrata composizione delle Giunte. 

			L’altra linea guida è quella del lavoro, per approfondire e affrontare le cause per le quali le donne italiane sono penalizzate nell’occupazione, nelle carriere e nelle retribuzioni. 

			Ancora c’è bisogno di impegnarsi, anche se molto è cambiato dagli anni Sessanta, quando solo il 2% delle ragazze arrivava alla laurea, mentre ora le studentesse superano i loro colleghi non solo per numero ma anche per i risultati migliori che raggiungono in tempi più brevi. 

			E dove vale il merito per la selezione, le donne dimostrano di avere tutte le caratteristiche per cariche, incarichi e lavori impegnativi. Nei concorsi per la magistratura si arriva a una percentuale dell’ottanta per cento delle vincitrici; eppure, sono penalizzate nelle carriere, compresa quella universitaria. 

			Si deve constatare che nel nostro paese non è stata ancora raggiunta la pari dignità e l’uguaglianza formale davanti alla legge senza distinzione di sesso sancita dal primo comma dell’articolo 3 della nostra Costituzione, restano ancora aperte molte questioni che richiedono efficaci i provvedimenti previsti nel secondo comma dell’articolo 3: “È compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale, che, limitando di fatto la libertà e l’eguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della persona umana e l’effettiva partecipazione di tutti i lavoratori all’organizzazione politica, economica e sociale del Paese”.

			Ancora la maternità penalizza le donne e non solo per la mancata condivisione dei compiti familiari e di cura e per l’interpretazione dell’obiettivo della conciliazione famiglia-lavoro con riferimento soltanto alle donne.
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